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Premessa

Nel periodo 980-2007 ho realizzato cinquan-
ta film etnografici , prodotti dalla RAI (sede di 
Trento) 2 in collaborazione con vari enti di ricer-
ca. Ogni film è inteso come esposizione ragiona-
ta degli esiti di precedenti ricerche condotte “sul 
campo” (da chi scrive e da vari consulenti scien-
tifici, in Sardegna, Trentino, Friuli, America lati-
na) sulla spinta di un piano organico di urgent vi-
sual anthropology: un intenso programma di do-
cumentazione visiva che ha ottenuto significativi 
riconoscimenti (fra i quali 8 premi internaziona-
li 3) e che ha stimolato una serie di riflessioni me-
todologiche, articolate sia in specifiche pubbli-
cazioni sia in una mirata attività didattica 4. L’in-
tero corpus cinematografico è ispirato a criteri di 
omogeneità e coerenza, nel costante tentativo di 
coniugare il rigore della ricerca scientifica con le 
ineludibili esigenze di un’adeguata “sintassi cine-
matografica” proprie della committenza, ovvero 
un broadcast televisivo pubblico.

In questa sede è sembrato opportuno estra-
polare alcuni episodi che, sulla base dei criteri di 
approccio alle metodologie di ripresa, possono 
portare un contributo al dibattito su alcuni si-
gnificativi problemi dell’antropologia visiva. In 
questo senso il corpus può essere suddiviso in sei 
gruppi principali, che nell’economia del presen-
te saggio verranno associati almeno ad uno fra i 
vari aspetti del rispettivo quadro problematico-
metodologico, sulla base delle tipologie di ricer-
ca e delle modalità di produzione.

Minoranza ladina e sistemi multimediali

La serie sulla cultura tradizionale dei Ladi-
ni di Fassa comprende otto film 5 (pellicola 6 

mm), prodotti tra il 982 e il 988 in collabora-
zione con l’Istituto Culturale Ladino Majon de 
Fasegn di Vigo di Fassa, con la consulenza scien-
tifica di Cesare Poppi (MORELLI, 985-988-
998; POPPI, 98-983-990-998).

Il progetto originario prevedeva in realtà un 
unico film “studio di comunità” relativo alla co-
munità di Penìa, in bilico fra tradizione e muta-
mento sociale, mirato a indagare la cultura ma-
teriale, i modelli e le dinamiche storiche dell’in-
sediamento, l’attività rituale simbolica del ci-
clo dell’anno, la religiosità popolare, gli aspet-
ti sociologici della vita comunitaria (MOREL-
LI, 985). La ricchezza e la varietà dei materiali 
raccolti hanno però suggerito la realizzazione di 
otto film, dedicati monograficamente a singo-
li aspetti della cultura tradizionale dei “Ladini 
di Fassa” (Ibid). Questo lavoro, durato circa un 
decennio, in stretta collaborazione con Poppi, 
ha permesso di elaborare significativi momen-
ti di riflessione sulle tematiche dell’antropolo-
gia visiva, quali ad esempio il rapporto con l’an-
tropologia “scritta”, la necessità di variare nello 
spazio e nel tempo la raccolta della documenta-
zione visiva (POPPI 98, p. 57), la documenta-
zione degli elementi simbolici non visualmente 
documentabili e definiti da Karl Heider «visual 
mysteries» (HEIDER, 976), il rapporto fra regista 
e consulente scientifico (MORELLI, 985, p. 6), 
le problematiche relative alla “ricostruzione” 
mutuata dalla fiction, all’“auto-messa in scena” 
del soggetto filmato, alla “camera partecipante” 
(ROSSITTI, 200, p. 25-47).

Fra questi, uno in particolare ha avuto esiti 
particolarmente significativi, anche per il suc-
cessivo utilizzo “concreto” in ambito museogra-
fico: il single-concept film (film uniconcettuale).

Sguardi discreti. Cinquanta film fra ricerca e divulgazione scientificaRENATO MORELLI

 Filmografia completa e sche-
de dettagliate relative a tutti i 
film citati nel presente saggio in 
http://www.renatomorelli.it
2 Per le vicende legate alla leg-
ge di riforma della RAI (975), 
ai compiti della Terza Rete e 
delle sedi regionali, ai progetti 
per la valorizzazione delle cul-
ture regionali, al loro sostan-
ziale fallimento si veda Rossitti 
200, p. 3.
3 Elenco completo in http://
www.renatomorelli.it
4 Riferimenti bibliografici e at-
tività didattica in http://www.
renatomorelli.it
5 Santi, spiriti e re (982); La 
maschera è lo specchio (983); 
Matrimoni contrastati (984); 
Penia. Biografia di un paese al-
pino (985); Un santo per tutte le 
stagioni (989); Il carnevale ladi-
no dei bambini (989); Le stagio-
ni di Liz (984); Sa mont (985). 
Questi ultimi due film fanno 
parte anche del quinto raggrup-
pamento.
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Attraverso un progetto mirato di differen-
ziazione del montaggio, previsto fin dal primo 
momento delle riprese (MORELLI 985, p. 7), 
dall’intero corpus del girato ho potuto infatti ri-
cavare un’ulteriore serie di circa 60 film mono-
tematici (durata media: uno o due minuti) con 
“solo sonoro originale”. Questa serie (realizza-
ta fra il 999 e il 2002) costituisce la base del 
cosidetto “Sistema di Supporto Multimediale” 
(SSM) uno degli aspetti più significativi nel-
l’allestimento del nuovo Museo Ladino di Vi-
go di Fassa: è costituito da un sistema di 5 pun-
ti informativi in 4 lingue, gestiti da una rete di 
computer e dotati di touch screen interattivo, di-
stribuiti tematicamente lungo l’intero percorso 
museario. Utilizzando immagini, animazioni, 
musiche, rumori e suoni, il SSM si propone di 
“spiegare” e contemporaneamente “far rivivere” 
le raccolte che sono in mostra nel Museo 6.

Minoranza germanofona e “inserimento”

Questa serie è articolata in due film 7 (6 
mm.) prodotti tra il 984 e il 986, che presen-
tano gli esiti di una ricerca “sul campo” condot-
ta da chi scrive in Val dei Mòcheni tra il 980 e 
il 984, contemporaneamente quindi alla lavo-
razione dei film sui Ladini di Fassa. Rispetto a 
questi ultimi, appaiono evidenti alcune diffe-
renze: la concentrazione in un’unica persona 
delle figure – solitamente distinte – del regista 
e del consulente scientifico, l’assenza di un “re-
ferente istituzionale” paragonabile all’Istituto 
Culturale Ladino e capace di svolgere analoga 
opera di intermediazione tra “osservatori” e “os-
servati”, ed infine il mancato riutilizzo in am-
bito museografico con finalizzazione esclusiva-
mente televisiva dei materiali filmati.

Tra i vari momenti di riflessione suggeriti da 
questa serie (ROSSITTI 200, p. 45-57) uno ri-
mane particolarmente significativo (anche per-
ché comune a molti altri film): un problema del 
resto centrale dell’antropologia visiva, definito 
da Claudine de France “inserimento”, ovvero il 
complesso di operazioni che portano il cineasta-
antropologo a «farsi accettare dalle persone fil-
mate – con o senza cinepresa – e convincer-
le dell’interesse a collaborare alla realizzazione 

del film» (DE FRANCE, 98, p. 53). Anche in Val 
dei Mòcheni dunque si era manifestato un at-
teggiamento di reticenza nei confronti del pro-
getto cinematografico; il superamento di que-
sta diffidenza non è né facile né tanto meno au-
tomatico, ma rappresenta in ogni caso la condi-
tio sine qua non per una buona riuscita del film 
(MORELLI, 988, p. 0). Ad esempio il rito della 
Stella costituisce un evento unico e irripetibile, 
vissuto intensamente anche come momento di 
intimità “religiosa”, che non può pertanto esse-
re oggetto di ricostruzioni né “alla Flaherty” né 
“alla Dunlop” (Ibid, p. 7). Si svolge in momen-
ti rigidamente fissati dalla tradizione, in pieno 
inverno, in esterno notte. I problemi relativi al-
l’illuminazione risultano quindi particolarmen-
te pesanti, come pure i rallentamenti inevitabil-
mente procurati dalla troupe cinematografica al 
gruppo degli stellari, che invece è ossessionato 
dal tempo, dalla necessità di completare, entro 
le ore codificate, il lunghissimo giro di questua, 
rispettando la rigorosa successione tradizionale 
degli appuntamenti (Ibid, p. 0).

Ho discusso a lungo con i protagonisti del ri-
to il piano generale delle riprese e gli spostamenti 
della troupe in base al percorso seguito, elencan-
do preventivamente anche gli aspetti tecnici in 
modo tale da poter essere compresi e “digeriti”. 
È appena il caso di ricordare a questo proposito 
come alcuni casi di film etnografici “finiti male” 
dimostrino come la sottovalutazione di questo 
aspetto finisca inevitabilmente per produrre ef-
fetti molto spiacevoli. Il caso forse più significa-
tivo – anche perché analizzato in seguito dai suoi 
stessi responsabili – è costituito dal “naufragio” 
del film sul carnevale di Bagolino realizzato nel 
977 dal Servizio per la cultura del mondo popo-
lare della Regione Lombardia (LEYDI, 977).

Al di là di questi aspetti, la serie cinemato-
grafica sui Mòcheni si è rivelata particolarmen-
te positiva 8: considerando infatti gli esiti mol-
to “fruttuosi” degli studi preliminari alle ripre-
se del film, ho presentato nel 986 un progetto 
di completamento ed allargamento della ricer-
ca al Museo Etnografico di S. Michele all’Adi-
ge. Il relativo volume, pubblicato dieci anni do-
po (MORELLI, 996), ha ottenuto tre significati-
vi riconoscimenti 9.

6 http://www.scrin.net; http://
www.istladin.net
7 Coscritti. Riti di passaggio in 
alta Val dei Mòcheni (986); La 
Stella di Fierozzo (986). Dato 
il rilevante interesse etnomusi-
cologico fanno parte anche del 
quarto e del sesto raggruppa-
mento.
8 Oltre a varie selezioni (Buda-
pest, Firenze, Manchester, etc.) 
il film Coscritti ha vinto il pre-
mio Arge Alp al Filmfestival di 
Trento 986.
9 Il premio Nigra (999), il Car-
do d’argento al premio ITAS del 
libro di montagna (997), e il 
premio Etnia Arberesce (999).
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Carnevali e riti di passaggio

La serie sui carnevali tradizionali 0 in Tren-
tino, Lombardia e Friuli comprende 0 film , 
supportati e integrati da varie ricerche (MOREL-
LI, 982-985-990-992-998; POPPI, 98-983-
990-992-998).

Per quanto riguarda in particolare l’ambito 
trentino, avevo mirato soprattutto all’individua-
zione delle analogie e delle relazioni che inter-
corrono tra un carnevale e un altro, in prospet-
tiva di un’analisi comparata degli stessi. Nei car-
nevali trentini infatti si riscontra una singolare 
sintesi tipologica di elementi cerimoniali diffu-
si in una vasta area comprendente l’Italia setten-
trionale, Venezia, l’intero arco alpino e l’Euro-
pa centrale, quali ad esempio il processo e con-
danna di Carnevale (Tesino), maschere lignee 
(Valfloriana, Val di Fassa), morte di Carnevale 
con testamento e resurrezione (Val dei Mòche-
ni), compagnie iniziatiche itineranti di ballerini 
(Ponte Caffaro, Valfloriana, Val di Non).

Si tratta di un corpus etnograficamente rile-
vante, che presenta numerosi motivi d’interes-
se non solo per quanto riguarda gli aspetti sim-
bolici legati al ciclo rituale e agli elementi dram-
matico-rapprentativi, ma anche per le implica-
zioni sociologiche e storiche che i dati etnogra-
fici suggeriscono (MORELLI, 998).

In questo senso, un fil rouge in grado di ac-
comunare usanze in apparenza molto diverse 
fra loro è rappresentato dal ruolo svolto dai co-
scritti (termine con il quale nell’idioma loca-
le vengono indicati i giovani che nel corso del-
l’anno entrante accederanno ai ranghi della so-
cietà adulta) 2. Il dato confermerebbe la tesi or-
mai celebre, elaborata dal Van Gennep (960), 
secondo la quale il Carnevale si configura co-
me un rite de passage, e costituisce un momen-
to d’incontro-sintesi di simbolismi riferibili a les 
passages cosmiques da un lato, e a les passages hu-
maines dall’altro (POPPI, 998).

Ai coscritti dunque viene spesso delegato il 
compito, che finisce per configurarsi come un 
dovere ma anche come un controverso diritto, 
di organizzare l’intero ciclo del carnevale. Il sim-
bolismo carnevalesco risulterebbe così correla-
to alle dinamiche sociali legate al “passaggio” dei 
giovani maschi all’età adulta, con il riconosci-

mento pubblico di una raggiunta maturità so-
ciale che prelude l’accesso dei coscritti alle isti-
tuzioni sociali, al sistema del matrimonio e del-
la parentela, e di qui al sistema della proprietà e 
delle varie Communitas Vallis (POPPI 990).

Fra i vari titoli della serie sui carnevali ci sof-
fermiamo almeno su uno, La danza degli ori (6 
mm), dedicato al carnevale di Ponte Caffaro, 
particolarmente significativo in relazione sia ai 
“riti di passaggio” (MORELLI, 998, p. 04) che 
alle rilevanti implicazioni di carattere etnomu-
sicologico.

Il film ha richiesto uno sforzo piuttosto im-
pegnativo, sia per gli aspetti strettamente pro-
duttivi che per i problemi di “inserimento e 
coinvolgimento” della comunità, soprattut-
to dopo il già citato “naufragio” della Regione 
Lombardia. Il progetto cinematografico inten-
teva documentare innanzitutto i vari elemen-
ti costitutivi della festa: il repertorio dei balli, 
le prove dei suonatori gli ultimi giovedì di car-
nevale, le prove della compagnia dei Balarì, il 
ruolo dei Màscher, la compagnia dei bambini, 
la sfilata dei carri, etc. Per questo erano necessa-
ri almeno due operatori ed il fonico. Per quan-

Palù, Val dei Mòcheni, 
Epifania 1984, Coscritti. Riti 
di passaggio in alta Val dei 
Mòcheni: rito della Stella.

0 Va ricordato a questo propo-
sito come la quinta “Rassegna 
Televisiva sulle Tradizioni Po-
polari Regionali” – che ho cu-
rato nel 986 per la Terza Rete 
RAI – fosse dedicata al “carne-
vale tradizionale”, con ventidue 
programmi prodotti dalle Sedi 
Regionali della RAI. Ogni sin-
gola puntata (di 60’) era pre-
ceduta da una presentazione in 
studio rispettivamente di Diego 
Carpitella, Roberto Leydi, Pie-
tro Sassu.
 L’albero e la maschera (980); 
Il Carneval del Biagio nel Tesi-
no (980); L’alloro e il bambù 
(980); Il pino di Grauno (987); 
Pust (989); Banderàl (200); La 
danza degli ori (987-88); Tra-
to Marzo (987-88); Tratomar-
zo News (993); Cantamarzo a 
Crosano (994). Dato il rilevan-
te interesse etnomusicologico 
questi ultimi cinque film fanno 
parte anche del quarto raggrup-
pamento.
2 Nel linguaggio corrente il 
termine coscritto viene ormai 
associato alla leva militare (in 
quanto verrebbe fatto risali-
re all’introduzione della coscri-
zione obbligatoria, dunque non 
prima del XVIII secolo); è pe-
rò probabile che a quel tempo 
le nuove tradizioni abbiano fi-
nito per incorporare elementi 
culturali più arcaici, vale a di-
re quei “riti di passaggio” al-
l’età adulta, sanciti dal supera-
mento di prove di forza e di co-
raggio, che coincidevano con i 
mutamenti stagionali dell’anno 
(POPPI 998).

SGUARDI  DISCRETI
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to riguarda in particolare le tecniche di cultura 
materiale (la preparazione del costume di bal-
lerino, la realizzazione della maschera, il mon-
taggio del cappello, l’attività di liuteria popola-
re locale), il criterio di ripresa era volutamente 
impostato non sulle interviste ai singoli “realiz-
zatori” (come ad esempio nel film della Regione 
Lombardia) bensì sulla documentazione rigoro-
sa delle singole fasi di lavorazione: un “racconto 
per sole immagini e sonoro originale” che non 
necessita di testo fuori campo 3. Particolare at-
tenzione era anche rivolta alle dinamiche cultu-
rali e sociologiche che hanno caratterizzato nel 

tempo, la costituzione, lo sviluppo e l’evoluzio-
ne delle compagnie dei Balarì, del capo-balleri-
ni e dei suonatori.

L’elemento centrale, la vera “scommessa” del 
progetto, rimaneva comunque l’analisi ed una 
possibile decodifica “cinematografica” di que-
sto repertorio di danze, non attraverso una de-
scrizione minuziosa del disegno coreutico rela-
tivo ad un singolo ballo, ma tentando di indi-
viduare e isolare gli elementi alla base dell’inte-
ro repertorio, quali ad esempio i passi di dan-
za, le segnàcole, la tipologia delle figurazioni, de-
gli intrecci e degli scambi. Questa decodifica – 
di tipo artigianale “pionieristico” in quanto ad 
esempio la grafica computerizzata all’epoca an-
cora non esisteva – è stata elaborata da Placida 
Staro (consulente scientifico del film) che sul-
l’argomento aveva dedicato in precedenza una 
lunga ricerca “sul campo”.

Un progetto dunque particolarmente impe-
gnativo ed “ambizioso”, che ha richiesto innan-
zitutto un grande coinvolgimento di tutta la co-
munità, ed un notevole sforzo produttivo sia al 
momento delle riprese che in quello del mon-
taggio e postproduzione. Gli esiti peraltro sono 
stati molto soddisfacenti, sia in relazione ai ri-
conoscimenti 4, sia per le positive ricadute che il 
film ha avuto sulla comunità di Bagolino - Pon-
te Caffaro.

3 Con la sola eccezione di quel-
le informazioni che non posso-
no essere in alcun modo de-
ducibili dalla visione, quali ad 
esempio la lunghezza dei na-
stri, il tipo di spighetta di lana, 
il tempo necessario per finire il 
manufatto etc..
4 Oltre alle selezioni (Parigi, 
Zagabria, Salzburg, Manche-
ster) il film ha vinto il premio 
Miglior film in pellicola, al Fil-
mfestival di Nuoro, 992.

RENATO MORELLI
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Etnomusicologia, sonoro “originale” e 
committenza televisiva

L’attenzione agli aspetti più strettamente et-
nomusicologici della cultura tradizionale carat-
terizza in buona sostanza l’intero corpus dei film 
etnografici che ho realizzato dal 980 al 2007 
(ROSSITTI 200, p. 77-93). Elementi riconduci-
bili alla vita musicale, alla formalizzazione dei 
canti, alla struttura coreutica, ai repertori poli-
vocali, etc. sono presenti e attraversano trasver-
salmente una trentina dei miei film 5; fra questi 
esiste tuttavia una serie di nove titoli dove l’in-
dagine etnomusicologica risulta preponderan-
te 6 nonché una serie di cinque (dedicati mono-
graficamente ad altrettanti costruttori trentini 
di fisarmoniche) con significativi elementi di et-
no-organologia 7.

La cura del “sonoro originale in presa diretta” 
ha segnato fin dall’inizio tutte le mie produzio-
ni, anche in un epoca – come quella degli anni 
Ottanta e della pellicola 6 mm – dove la figura 
professionale del fonico di ripresa era del tutto 
sottovalutata all’interno della RAI, soprattutto 
per l’emergere del mezzo elettronico e del mo-
dello produttivo giornalistico “leggero” (AICS, 
986, p. 26-27). La mia “ostinata cocciutaggine” 
a pretendere nell’organico della troupe di ripre-
sa la presenza del fonico (semplicemente “non 
previsto” dal modello produttivo) era conside-
rata in RAI come una “fisima” personale, fino 
a diventare un “tormentone” conflittuale ogni 
volta che si impostava il piano delle riprese. Po-
sta come “conditio sine qua non”, la presenza 
del fonico alla fine sono sempre riuscito a otte-
nerla, e i risultati sono stati decisamente soddi-

sfacenti per quasi tutti i film. Uno in particola-
re, Su concordu. Settimana santa a Santulussur-
giu (OR), rimane particolarmente ricco di esiti 
positivi, sia in relazione ai riconoscimenti otte-
nuti 8, sia alle ricadute sul tessuto culturale mu-
sicale sardo contemporaneo 9. L’idea del film era 
nata all’inizio degli anni Ottanta, considerando 
la grande sproporzione tra documentazione so-
nora e documentazione visiva nell’ambito delle 
ricerche sulla musica popolare italiana. In par-
ticolare, nel progetto “Musica e Liturgia” (pro-
mosso nel 985, in occasione dell’anno europeo 
della musica, dalla Società Italiana di Etnomu-
sicologia) era mancato un adeguato comple-
tamento nella documentazione visiva e quin-
di in sostanza dell’occasione-funzione all’inter-
no della quale questo repertorio veniva esegui-
to. La conseguenza di tale ritardo era che men-
tre i materiali discografici erano da considerarsi 
ragguardevoli per quantità e qualità (MORELLI, 
989), del tutto inadeguati ed insufficienti risul-
tavano essere i materiali visivi a riguardo.

Su Concordu si colloca in modo quasi pro-
vocatorio all’interno di questo “vuoto” docu-
mentaristico, ponendosi come un contributo 
alla costituzione di un corpus di materiali visi-
vi sul canto liturgico popolare italiano (MOREL-
LI, 993). Il film è stato realizzato sulla base di 
una ricerca condotta assieme a Pietro Sassu in 
Sardegna, a Santulussurgiu (OR), dove un va-
sto repertorio di canti liturgici popolari veni-
va ancora eseguito da cantori specializzati, se-
condo modalità tradizionali, all’interno del ci-
clo cerimoniale della Settimana Santa. Per la ve-
rità il progetto iniziale prevedeva per Santulus-
surgiu uno “studio di comunità cinematogra-
fico” simile a quello già realizzato in alta Val di 
Fassa (ROSSITTI 200), quasi subito “abortito” 
per la proverbiale ottusità di certi dirigenti RAI. 
Dopo vari tentativi ed una serie di vicissitudini 
per certi versi paradigmatiche è stato finalmen-
te possibile attivare “in zona Cesarini” una co-
produzione tra la Sede RAI di Trento e il Di-
partimento Scuola Educazione che di fatto ha 
permesso la realizzazione del film. Nell’econo-
mia di questo saggio non è possibile affronta-
re adeguatamente il quadro problematico emer-
so dalla lavorazione del film, sia in relazione agli 

A SINISTRA, IN ALTO: Ponte 
Caffaro, Carnevale 1986, La 
danza degli ori. Il carnevale 
tradizionale di Ponte Caffaro: 
Sunadùr e, a destra, Balarì.

SOTTO: Valfloriana, Carnevale 
1980, L’albero e la mascgera. 
Due carnevali in alta Val di 
Cembra: Contrèst con un 
Matòcio.

5 Cfr. filmografia etnomusicologica in ht-
tp://www.renatomorelli.it
6 La danza degli ori (987-88); Su Concor-
du (988); Trato Marzo (987-88); La bòta 
(990); Cantarelle di Villa Rendena (994), 
La grande Rogazione, con Mario Rigoni Stern 
(994), Campane di Praso (994), Giochi can-
tati (994), Una giornata particolare (996).
7 Bepi Marchi e l’“armonium trentino” 
(982); Sandro Sartori e le fisarmoniche “Bor-
tolo Giuliani” di Mori (989); Mariano Dal-
lapè e le fisarmoniche di Stradella (2002); 
Vittorio, Rodi e le fisarmoniche (999); Cen-

t’anni di musica a Borgo, le armoniche di Egi-
dio Galvan (200).
8 Primo film italiano che è riuscito ad ot-
tenere un premio ufficiale al Bilan du Film 
Ethnographique di Parigi, (premio Enrico 
Fulchignoni, 989)
9 Avevo fatto vedere il film a Paolo Fresu 
che all’epoca non conosceva ancora que-
sta tradizione di canto polivocale… risul-
tato… da allora il Concordu di Santulussur-
giu rientra a pieno titolo in numerosi pro-
getti del grande jazzista sardo, con concerti 
in tutto il mondo.
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aspetti metodologici sia al ruolo della commit-
tenza e della RAI: per questo si rimanda al sag-
gio efficacemente riassuntivo di Rossitti (ROS-
SITTI 200, p. 78-8).

Cultura materiale e “intervista”

La serie sulla cultura materiale comprende 
sei film 20 dedicati a vari argomenti (ciclo del-
l’anno contadino, tecniche di caseificazione, 
modalità “vecchie e nuove” di alpeggio e transu-
manza, lavoro dei boscaioli, scultura di masche-
re lignee, etc.). Ne prendiamo in considerazione 
due, “simmetrici”, girati a vent’anni di distan-
za l’uno dall’altro (982-2002), sostanzialmen-
te identici per argomento, tipologia di ricerca e 
metodologie di ripresa, ma diametralmente op-
posti per quanto riguarda il contesto di riferi-
mento: il primo legato al passato, ad un mon-
do che ormai non esiste più, il secondo rivolto 
al presente ed a un possibile futuro, ad un mon-
do in rapida evoluzione dove però la tradizione 
contadina può ancora ritrovare un proprio ruo-
lo “alternativo”.

Il primo è Le stagioni di Liz 2 girato nel 982 
seguendo per un anno intero l’ultima abitante 
di Verra, il paese più alto del Trentino. Attraver-
so il racconto di Liz vengono ricostruite le prin-
cipali tappe del ciclo dell’anno contadino in alta 
Val di Fassa: l’allevamento del bestiame, la rac-
colta del foraggio e il suo trasporto invernale a 
valle con le slitte tradizionali, il ciclo dell’orzo 
(dall’operazione di riporto della terra alle opera-
zioni di aratura, erpicatura, semina, mietitura, 
trebbiatura), i riferimenti simbolico-mitologi-
ci, gli appuntamenti del calendario liturgico e le 
occasioni rituali della religiosità popolare.

Il film è stato costruito sulla base dei materiali 
raccolti nel 98 durante una lunga intervista al-
la protagonista. Già qualche anno prima Cesare 
Poppi – consulente scientifico del film – nel cor-
so della già ricerca in alta Val di Fassa, aveva in-
dividuato in Liz Dantone «un’informatrice pre-
ziosa, decisiva» (MORELLI, 988, p. 2). Elabo-
rando le numerose schede da campo compilate 
da Poppi, nonché gli esiti della già citata inter-
vista del 98, abbiamo predisposto una sceneg-
giatura dettagliata sulla cui base sono state poi 

formulate le domande per l’intervista filmata, in 
pellicola 6 mm., necessariamente più sintetica.

Anche su questo argomento il film ha sug-
gerito alcune riflessioni. L’intervista, che pur 
rappresenta per il film di ricerca uno strumen-
to indispensabile all’analisi comparata e diffe-
rita (PIANTA, 98, p. 39), va mediata oppor-
tunamente in presenza del film di divulgazio-
ne scientifica, che invece deve essere necessa-
riamente di sintesi (MORELLI, 988, p. ). Spo-
standosi alternativamente dalle riprese di Liz 
impegnata in una determinata azione, a quelle 
di Liz che commenta l’azione medesima, il film 
si configura non con un’intervista vera e pro-
pria, ma come un “racconto”, in prima persona, 
della propria storia. In questo senso l’intervista-
tore non compare mai all’interno dell’inquadra-
tura (essendosi posto appena al di sotto dell’ob-
biettivo della cinepresa): così l’intervistata guar-
da sempre “in macchina”, e dunque si rivolge 
direttamente al pubblico, non come quasi sem-
pre succede all’ “intervistatore”.

Ho utilizzato questi stessi criteri anche per il 
secondo film Il guardiano dei segni, girato fra il 
200 e il 2002, seguendo le “stagioni” di Gianlui-
gi Rocca, artista, malgaro, poeta, etnografo. Na-
to e cresciuto all’interno di una famiglia di con-
tadini-pastori-malgari, artista affermato con cat-
tedra di disegno presso l’Accademia di Belle Ar-
ti di Brera a Milano, Rocca lavorava dividendo 
la sua vita tra la parentesi nevrotica milanese ed 
il silenzio della sperduta frazione di Deggia Ba-
nale, ai piedi del Brenta in Trentino, dove viveva 
con la famiglia ed i suoi animali. Sedici anni pri-
ma si era reso protagonista di una singolare for-
ma di protesta per il degrado e l’abbandono de-
gli alpeggi tradizionali: mille chilometri a caval-
lo “in solitaria” attraverso le malghe dell’arco al-
pino. Da allora passava tutte le estati, con la fa-
miglia, sugli alpeggi dell’alta Val Rendena, lavo-
rando come casaro e guardiano delle vacche; nel 
corso di questa esperienza aveva raccolto una va-
sta documentazione, donata poi nel 200 al co-
mune di Caderzone per il varo di un nuovo mu-
seo dedicato monograficamente alla malga ed al-
le tecniche dell’alpeggio. Il film documenta tutti 
questi aspetti, alternando in continuazione ven-
ti sequenze girate nella realtà estrema dell’alpeg-

20 Le stagioni di Liz. Ciclo del-
l’anno contadino in alta Val di 
Fassa (984); Sa mont. Alpeg-
gio e caseificazione in alta Val di 
Fassa (985); L’ulivo e la monta-
gna (987), La bota. Canto e la-
voro dei boscaioli in Valfloria-
na (990), Facéres di Felicia-
no (997), Il guardiano dei se-
gni (2002).
2 Il film ha vinto il premio Ar-
ge Alp al Filmfestival di Tren-
to, 984.
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gio, con altrettanti momenti di vita urbano-me-
tropolitana. Anche in questo case la tecnica è 
quella della testimonianza diretta, in forma di 
“racconto”, del protagonista. Il successo del film 
è stato di tutto rilievo, collezionando nell’arco di 
sei mesi otto premi internazionali 22.

Un repertorio di confine fra scritto e orale, 
popolare e colto, sacro e profano

Alla fine degli anni Settanta ho iniziato una 
lunga ricerca etnomusicologica sui canti di que-
stua natalizio-epifanici, legati all’usanza della 
Stella o dei Tre Re, che ha portato alla documen-
tazione cinematografica di numerose varianti 23. 
All’epoca, nulla si sapeva sull’origine di questo 
repertorio che in quanto eseguito da un grup-
po informale di cantori, all’interno di un conte-
sto tradizionale del ciclo dell’anno, senza l’ausi-
lio di partiture scritte, si configurava a pieno ti-
tolo come “popolare”, sicuramente “di tradizio-
ne orale” (in quanto tramandato “da sempre” a 
memoria), anche se la tipologia dei canti faceva 
intuire chiaramente un’evidente origine “colta”. 
Era dunque possibile risalire ad uno o più auto-
ri, magari individuando anche l’epoca di com-
posizione? Queste domande erano ancora senza 
risposta, nonostante numerosi studi in proposi-
to (MORELLI, 200).

Nel corso della già citata ricerca in Val dei 
Mòcheni avevo potuto documentare ben 4 va-
rianti diverse del canto della Stella. Era subito ap-
parsa “sospetta” questa singolare concentrazione 
di testi che ricorrono, più o meno letteralmen-
te, in altre località dell’Italia settentrionale. Dal 
momento però che in nessun altro luogo dell’ar-
co alpino i canti della Stella sono così numerosi 
e integri, rimaneva forte il sospetto che si potes-
se forse trovare qui la fonte delle trascrizioni ma-
noscritte. A dire il vero fu proprio questo tipo di 
repertorio che mi convinse a mettere in cantiere 
la serie cinematografica sui Mòcheni. Ebbene, al-
la fine delle riprese, a film quasi montato, in se-
guito ad un’indagine puntigliosa e “avventurosa”, 
sono finalmente riuscito a trovare a Palù il testo 
a stampa a lungo ricercato: un volumetto di Sa-

cri Canti, custodito “gelosamente” da un canto-
re che avevo a lungo filmato durante le varie fasi 
necessarie alla realizzazione del Krontz (l’addob-
bo tradizionale del cappello dei coscritti). Il fron-
tespizio dei Sacri Canti era privo di indicazioni 
di data, riportando tuttavia il nome dell’autore: 
Don Giambattista Michi di Fiemme. Partendo 
da questo indizio, attraverso una ricerca circo-
stanziata è stato possibile inquadrare esattamen-
te la figura e l’opera del Michi, risolvendo conte-
stulamente anche il problema della datazione del 
volumetto: Don Giovanni Battista Michi risulta 
infatti nato a Tesero il 9 maggio 65; morì – a so-
li 39 anni – nel 690, quando il suo volumetto dei 
Sacri Canti poteva già vantare 5 ristampe.

La datazione della raccolta Michi ha permes-
so innanzitutto di passare dalla documentazione 
contemporanea di canti di tradizione orale alle 
relative fonti scritte, riconducibili in questo ca-
so quantomeno alla seconda metà del Seicento. 
In seconda battuta, in seguito ad una laboriosa 
ricerca (MORELLI, 996, p. 2-37), ha permes-
so di individuare alcune fonti della stessa raccol-
ta Michi, riconducibili ad un secolo prima, se-
gnatamente all’interno di quel vasto movimen-
to musicale-spirituale promosso dal Concilio di 
Trento che vide nella produzione di “laudi a tra-
vestimento spirituale” uno fra gli esiti musicali 
più significativi della Controriforma (Ibid.). Ha 
scritto a questo proposito Roberto Leydi: «Que-
sta ricerca […] si pone in una posizione parti-
colarmente avanzata nel panorama etnografico 
italiano […] Le ricerche sulle laudi e sui canti 
possono recare un contributo non secondario 
alla conoscenza del Concilio tridentino che tan-
to è stato studiato, confutato e celebrato in tut-
te le altre sue manifestazioni, comprese quelle 
musicali “alte”, ma assai meno preso in conside-
razione nelle sue conseguenze musicali “basse”, 
popolari.» (LEYDI, 200, p. 3).

Dunque una ricerca laboriosa e complessa, 
con esiti particolarmente rilevanti per gli stu-
di etnomusicologici in Italia e in Europa, inizia-
ta – guarda caso – durante le riprese di un film, 
in una valle sperduta e isolata, nel “profondo 
nord” di appartate montagne trentine.

22 Elenco completo dei premi 
in http://www.renatomorelli.it
23 Coscritti (986); La Stella di 
Fierozzo (986); Santi, spiriti e re 
(982); La stella di Bondo, Pin-
zolo, Carisolo, Luserna (993), 
La stella di Javré e Mezzocoro-
na (994), Trentino cinque stel-
le (994)
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